CROCETTA - Il presidente della Regione dove 19 deputati del'M5S danno l'appoggio esterno

Vi spiego il modello Sicilia: Così i grillini ci sostengono

Intervista  di Massimo Giannetti   su Il Manifesto del 27 febbraio 2013

PALERMO - Raggiungiamo il presidente della Sicilia Rosario Crocetta, che da quattro mesi a questa parte ha avuto a che fare con l'opposizione grillina all'Assemblea regionale siciliana, poche ore dopo che ha dichiarato a un giornale locale l'intenzione di telefonare a Bersani per sollecitarlo «ad aprire al senato un dialogo» con il Movimento 5 stelle. Dialogo decisivo per la governabilità. Con i grillini Crocetta dice di aver avuto fino ad ora un «confronto meraviglioso» che intende «rafforzare». «Meraviglioso» è aggettivo forte, impegnativo, guarda caso lo stesso che userà poco dopo Beppe Grillo nei confronti dell'esperienza siciliana. 

Presidente Crocetta, lei è stato eletto senza avere una maggioranza. Fino ad ora il governo è andato avanti grazie ad un sostanziale appoggio esterno dei 5 stelle, che al parlamento siciliano sono il primo partito con 19 deputati. Il suo governo ha davvero delle affinità con i grillini, o è piuttosto sotto ricatto permanente e quindi li tiene buoni?
Ma quale ricatto. Ci si confronta e fino ad ora abbiamo registrato grande sintonia su importanti provvedimenti che il governo ha proposto. Noi non abbiamo fatto inciuci, sia chiaro. Abbiamo proposto delle buone leggi e loro le hanno votate: per esempio quelle sull'acqua pubblica e sulla gestione dei rifiuti che abbiamo deciso di affidare direttamente ai comuni per tenere la mafia lontana dagli appalti. In questi primi mesi di governo abbiamo poi avuto una posizione comune sul Muos di Niscemi, perché pensiamo che sia più importante la salute dei cittadini che il sistema satellitare della Marina militare Usa, e sui temi della legalità. Così come su altre iniziative.

Può fare qualche altro esempio?
Altri temi sui quali abbiamo registrato il consenso dei grillini sono i tagli fatti alla casta, l'eliminazione dei privilegi, la riduzione degli stipendi agli alti dirigenti. C'è stato insomma un confronto pragmatico che fino ad ora ha portato buoni risultati e mi auguro che prosegua nel futuro. In questo senso sono per esempio sicuro che i deputati grillini non si opporranno alla nostra proposta di legge sul conflitto di interessi, la quale stabilisce che un deputato regionale non può avere incarichi pubblici, così come spero siano d'accordo sulla proposta di legge per il doppio voto di genere, ossia sulla presenza paritaria di uomini e donne alle elezioni, che intendiamo presentare presto in aula, o alla nuova legge sugli appalti pubblici. Ecco, su proposte come queste penso che il centrosinistra debba aprire un dialogo anche nel parlamento nazionale.

E infatti proprio in queste ore a Roma si parla del «modello Sicilia», ovvero di questa possibile collaborazione tra centrosinistra e grillini, come modello esportabile al senato. Ma su cosa si dovrebbe basare questa sorta di appoggio esterno?
Sono convinto che si possano trovare molti punti in comune con i grillini anche a livello nazionale. Ne elenco alcuni, tra i più importanti e sui quali credo che Bersani sia d'accordo con me: una legge nazionale sul conflitto di interessi, l'eliminazione dei privilegi della casta, la difesa dello stato sociale, l'assunzione dei precari. È inaccettabile, rispetto a quest'ultimo punto, che dopo tre anni di precariato una persona venga licenziata così come ha fatto il governo Monti. In Europa questo non avviene, in Italia sì. Ecco, bisognerebbe cominciare da qui. Non perché ce lo chiede Grillo, perché queste sono cose di sinistra. Cominciamo a tagliare ciò che non serve e utilizziamo i soldi per dare lavoro ai giovani, o una pensione dignitosa agli operai costretti a lavorare 45 anni per avere una miseria a 70 anni. Tagliamo, per esempio, le spese militari e utilizziamo i soldi per la solidarietà. Nel governo Monti il ministro della difesa è un generale che ha ovviamente privilegiato il suo punto di vista: l'acquisto e la vendita delle armi, ma in un paese democratico che odia la guerra, le spese militari vanno ridotte al minimo, per la difesa dello stato non per la guerra ad altri paesi come abbiamo fatto in Libia.

Però il Pd ha condiviso queste scelte belliche. Non dice una parola chiara sull'acquisto miliardario degli F-35 neanche ora che il Pentagono li considera inutilizzabili.
Motivo in più per cambiare idea. Facciamolo, non perché lo chiede Grillo, ma semplicemente per buon senso. Durante la guerra in Libia ero parlamentare europeo, nel gruppo dei Progressisti soltanto Cofferati ed io abbiamo votato contro.

Grillo ha rilanciato il Premio Nobel Dario Fo alla presidenza della Repubblica. Proposta dirompente e affascinante. Il centrosinistra non dovrebbe coglierla al volo?
A me sembra una bella proposta!

